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Ricordo dell'economistai marxista 
!'.: «* 

Alla scuola 
di Dobb 
L'eredità di un maestro che non rifiutava, il 
confronto critico con le nuòve generazioni 

Vt Un '• anno «" fa ' si ' spegne
va improvvisamente Maurice 
Dobb, uno dei più grandi eco
nomisti marxisti del < nostro 
tempo. Non c'è studioso, pen
so, che non sia venuto in 
contatto con i suoi lavori in 
qualcuno dei campi in cui ha 
lasciato un'impronta: la teo
ria, economica dei classici, la 
storia dello sviluppo del ca
pitalismo, la teoria economi
ca - del socialismo, la storia 
economica dell'URSS e tanti 
altri. ,-. ; •:" . : :••„;.. >-••;•'• 

Io voglio ricordare Mauri
ce, più che attraverso la sua 
opera, nel suo aspetto di uo
mo, militante, maestro. Di 
Dobb sono stato allievo in 
Inghilterra, dal • 1965 al '68. 
A cavallo, quindi, degli anni 
in cui abbandonava l'univer
sità " per raggiunti limiti di 
età (1967). Ero stato, in real
tà. i l'ultimo - allievo supervi-
sionato . formalmente, ' come 
amava > ricordarmi quando 
andavo a trovarlo. • • •; 

A Cambridge mi ' trovavo 
quando, tra lo sgomento ge
nerale. si diffondeva la no
tizia della sua morte improv-

. visa.. Dobb si stava recando 
all'ambulatorio :' del ' piccolo 
villaggio in cui aveva sem-

' pre vissuto a 15 chilometri 
dalla città, ed era caduto al 
suolo t proprio davanti < alla 

' porta d'ingresso. Doveva es» 
sere una • normale visita di 
controllo ' prima di partire 
per la Spagna, dove tornava 
— lo . diceva con soddisfa
zione — a distanza di 30 anni. 
Ricordiamo i funerali. Le fi
gure della Robinson, di Sraf
fa. di Kahn « di altri spic
cavano nel silenzio del cimi
tero dovè fu seppellito: l'im
magine di una intera epoca 
di pensiero economico. Una 

' generazione di pensiero che 
sta anagraficamente : invec
chiando senza lasciare un ve
ro ricambio. v - , ' 

Molti studiosi 
«tecnicizzati» 

Avevo chiesto ••• spesso • a 
Dobb, anche di recente, per
chè questa •• generazione di 
grandissimi economisti aveva 
lasciato dietro di sé una ere
dità così.sporadica e casuale 
di studiosi che ne fossero in 

. qualche modo la continuazio
ne-; perchè non era riuscita 
a creare una «scuola». ;>> 

A Cambridge, ' subentrava
no a questi grandi padri del
l'economia del nostro secolo 
molti studiosi «tecnicizzati», 
di incerto spessore cultura
le, formatisi soprattutto a 
contatto con la scuola ameri
cana. Lo stacco dall'epoca 
dei Dobb,; Robinson. Sraffa. 
Kahn. Kaldor appariva evi
dentissimo tornando a Cam
bridge dopo tanti anni: della 
loro influenza culturale ri
maneva POCO. : .•;<-•-.--;•,-•;,•' ; v; 

Era un argomento provo
catorio. Ma per Dobb penso 
che ' mai • una domanda - sia 
stata provocatoria, tanto era 
il - rispetto e ' l'interesse per 
le opinioni dei suoi interlo
cutori. Come dimenticare, in
fatti. il modo in cui leggeva 
le tesine che gli portavano 
settimanalmente? Si sforzava 
sempre - di - rappresentarsi il 
contesto in cui affermazioni 
palesemente errate potessero 

, essere mantenute e salvate. 
Mai la sua prima reazione 
era che si trattasse di errori 
puri e semplici. E poi, chis
sà?, forse erano dovuti a di
fetti di padronanza della 
lingua. Da qui il suo sforzo 
di correggere anche l'inglese. 
(Non impiegava mai meno di 
due ore a leggerle, oltre al
l'ora dedicata isutamonal-
mente alla discussione. Cu
rava la supervisione di - al
meno albe dieci persone e 
sempre con lo stesso scru
polo. Un tempo*"enonne de
dicato aU'ìnsetwunento: pen
siamo. a confronto, a ciò che 
succede nelle nostre univer
sità). . \ . K - . . ^ - ; - ' : - .VX 

- - Nessuna domanda.' dunque, 
• era -' provocatoria. ' Si. forse 
gera vero, non avevano crea
to una «scuola». Per lo me
no in Gran Bretagna. In Ita
lia. in India, in America La
tina e in altri Paesi forse 
non era proprio cosi. Aveva 
ragione: : bastava vedere 
quanti italiani fossero conve
nuti per dargli l'estremo sa
luto. ; 

Dobb conveniva che ciò 
era la conseguenza del fatto 
che questa generazione, di 
economisti si era impegnata 
molto nello studio dell'impo
stazione concettuale e delle 
categorie del discorso econo
mico. ma non era stata in 
grado di collegarle diretta
mente a problemi di imme
diata rilevanza interpretati
va. Fra l'aspetto concettua
le e quello interpretativo si 
era creata una frattura che 
non sarebbe stata colmata 
nel corso di una generazio
ne. Oo che la sua genera

zione ' ci : aveva lasciato in 
eredità era una struttura cri
tica di pensiero, non di .più. 
«Ma, Maurice, basta?». «No, 
in fin dei conti l'impostazio
ne neo-classica è un paradig
ma completo, ;. che pretende 
di dar conto nel suo ambito 
della distribuzione del reddi
to come dello scambio inter
nazionale, ' della - moneta co
me del progresso tecnico. Lo 
fa. * però, risolvendo proble
mi logici sulla base di ipote
si che poco hanno a che ve- \ 
dere con la realtà. Noi non 
abbiamo costruito nulla che 
abbia y simile ' completezza ». 
« Non è possibile, Maurice, 
che questa frattura tra aspet
ti concettuali e interpretati
vi non sia stata colmata pro
prio perchè non può essere 
colmata? ». \ :. • ,.".•' :': 

La nostra conversazione, a 
questo punto, scivolava sem
pre . su Marx. ' Io sostenevo 
che lo stesso Marx, quando 
affronta problemi specifici di 
funzionamento 'del •- capitali
smo, lascia da parte le pro
prie . categorie concettuali ; e 
che queste in realtà servono 
a Marx solo per problemi di 
definizione e per stabilire le 
tendenze di lunghissimo pe
riodo sulla base, sempre, di 
un ' esercizio di - deduzione 
dalle ipotesi iniziali. >. Qui 
Dobb temperava il mio scet
ticismo. Condivideva - le opi
nioni che gli esprimevo, ma 
non mi incoraggiò mai a col
tivarle. ;! ; . .••.••';v̂ ':7"V •.'•'• :[• 
.i La sua opinione sull'argo
mento la riporto da una le-

' zione da lui tenuta in' anni 
recenti ad un convegno di 
giovani " economisti • marxisti. 
• «A Marx non interessava
no i problemi etici. Egli in
tendeva spiegare il funziona
mento : del capitalismo ». E 
aggiungeva: « Personalmen
te, non credo che esista un 
principio originario, semplice 
o complesso die sia, da usar
si come una mappa di mo
vimenti astrali per prevede
re le posizioni nel firmamen
to, il sorgere e il tramonta
re di corpi celesti. Se ci fos
se qualcuno che crede (o che 
si aspetta) che la teoria mar
xista • del valore • abbia . tale 
funzione,e vorrei subito dis
sociarmi da quest'opinione e 
dire che la ritengo comple
tamente ::• errata... . Ciò che 
conta per la teoria marxista 
del - valore... è- l'intera me
todologia dell'analisi in es
sa implicita e con essa asso
ciata; e la sua importanza 
attuale consiste - nell'utilizza
zione e : nell'applicazione di 
questo metodo — e non in 
dogmi da scrivere in un ri
cettario di ~ citazioni ' buone 
per ogni uso. In breve, quel 
che conta è la nozione in es
sa inclusa che le condizioni 
di - produzione ^ determinano 
(fondamentalmente) le con
dizioni dello scambio e della 
distribuzione del reddito (e 
quindi della domanda) ». 

Conclusioni 
antidogmatiche 

E, più avanti: «L'origina
lità di Marx consiste.in que
sto: egli introdusse.quel che 
oggi verrebbe chiamato • un 
dato sociologico cruciale per. 
spiegare e - determinare - la 
produzione, il profitto e i sa
lari su cui si basava non 
solo il carattere della distri
buzione dei. redditi, ma an
che - l'intera struttura dei 
prezzi. Né i prezzi né la di
stribuzione del reddito pote
vano essere contenuti entro 
i limiti dei rapporti di scam
bio o di - mercato... ». Sono 
conclusioni importanti e an
tidogmatiche a cui era per
venuto. Una sistemazione da 
cui si può partire per anda
re avanti e colmare quella 
frattura, ma su cui si è ri
flettuto ancora troppo poco. 
- Rimpiango • di non essere 
mai - riuscito ad avere ; da 
Dobb ' una • testimonianza '• di 
che cosa abbia comportato 
negli anni tra le due guerre 
e durarHe la guerra fredda 
essere un docente marxista 
— iscritto al Partito comuni
sta — in Gran Bretagna. Che 
cosa avesse provato a sen
tirsi cosi isolato, emarginato. 
discriminato, trascurato; lui 
che godeva di una grande 
fama e 'rispetto all'estero. 
Ero certo nel profondo che 
non avrei mai ricavato un 
quadro reale di quel clima, 
perchè Dobb non era- incline 
al vittimismo, era troppo 
schivo, avrebbe minimizzato. 
Non fu mai insignito del ti
tolo di professore nella sua 
vita. E qui mi viene ancora 
in mente l'Italia: la pretesa 
di chiunque sia entrato alla 
università ad essere ricono-
sciato tale. Dobb non lo è 
mai stato pur avendo dedi
cato tutta la sua vita atto 
studio, alla ricerca, all'inse
gnamento. e avendolo fatto 
da militante. 

Salvatore Biasco 

v-l ff * 
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Riflessioni su alcune esperienze di rinnovamento ^ 

Il bilancio positivo di Parma: diminuita negli ultimi anni ' la popolazione psichiatrica/ è stata creata 
una rete di interventi assistenziali sul territorio - Il processo di superamento della istituzione manico
miale a Trieste e la reazione della città - Il ruolo degli Enti locali - La medioevale arretratezza e,le 
drammatiche carenze che continuano a caratterizzare l'insieme dei servizi di cura delle malattie mentali 

.REGGIO EMILIA — Dentro il giardino dell'ospedale psichiatrico di San Lazzaro 
i bambini del quartiere preparano la festa che si terrà ai primi di settembre. 
Nel lavoro sono aiutati da alcuni degenti. La manifestazione aperta alla città 
è stata organizzata dal Consiglio di amministrazione dell'ospedale in collabora
zione con il Consiglio di quartiere, le organizzazioni sindacali, ricreative e par
rocchiali. :• ;-•'•- . . ." ' . ' . -; -'\ '••••. ;"? •'. ' .•' .-'••••:••- .''•.''.. 

In • alcune aree della no
stra' ricognizione sui proble
mi , dell'assistenza psichiatri
ca abbiamo potuto • riscon
trare in alcuni punti l'emer
gere di una tendenza alla ri
duzione della partecipazione. 
Ne parliamo con il responsa
bile della cellula del PCI del
l'ospedale di « Colorilo (Par
ma). Ritiene che, • se si co
mincia a manifestare questa 
tendenza, ciò è dovuto al fat
to che finora si è sempre di
scusso delle cose negative -e 
mai di quelle positive e che 
per un ammalato che ritor
na dentro l'ospedale si fa un 
dramma, mentre non ci si 
impegna a fondo nel traccia
re un bilancio complessivo 
dell'esperienza di lavoro al
ternativo. • •:•:•• , ' V V- -),y 

Non v'è dubbio che questo 
bilancio a Parma è positivo. 
Il fatto di avere ridotto dra
sticamente la popolazione psi
chiatrica negli tdtimi • anni, 
di avere • de-psichiatrizzato 
mólti ambiti dell'ospedale de
stinandoli • ad altre funzioni, 
di avere creato. sul territo
rio una rete, seppure anco
ra incompleta, • di interventi 
socio-psichiatrici è una chia
ra testimonianza che passi 
avanti se ne sono fatti mol
tissimi e che si è entrati in 
una fase di sviluppo del pro
gramma in cui è indispensa
bile elaborare un piano arti
colato e definitivo di inter
venti. Gli infermieri — ci di
ce il nostro compagno — deb
bono trovare un loro spazio 
dentro una " programmazione 
che non deve essere calata 
dall'alto ma deve essere frut
to di una partecipazione; que
sti operatori infatti • hanno 

Il dibattito sui « progetti finalizzati » del 

Dietro il «primato» della tecnica 
, • Sono d'accordo con il com-
'pagno Fantini circa il ruolo 
che il CIPE'ha inteso affidare 
ai progetti finalizzati predi
sposti dal CNR sulla base di 
precise indicazioni espresse 
dallo stesso CIPE al momento 
dell'approvazione della rela
zione annuale sullo stato del
la ricerca scientifica e tecno
logica in Italia. • .5. • •' \ •- *,: V. 

Si trattò allora di attivare 
iniziative coerenti con'le ipo
tesi - di sviluppo economico 
e sociale - del Paese conte
nute nel Progetto *80 e ne
gli studi preparatori del se
condo . Piano quinquennale, 
anche se sia l'uno che l'al
tro hanno finito per restare 
pure eserticazioni di un grup
po di ricercatori, travolte dal 
naufragio del centro-sinisira e. 
dalla perdita di credibilità po
litica della programmazione. ' 

Quella decisione del CIPE 
non doveva rimanere isolata 
almeno per tre ragioni fon
damentali: l'incidenza rilevan
te che i progetti finalizzati 
avrebbero avuto sul comples
so dei programmi di ricerca 
pubblici e privati: le contrad
dizioni che avrebbero fatto e-
splodere definitivamente in se
no alle fatiscenti strutture di 
ricerca del Paese; le nuove 

esigenze che la loro attuazio
ne avrebbe imposto di soddi
sfare. :•••'•.•-:.•• • - • 
'-- Mi spiego meglio. Finalizza
re' con un numero così rile
vante di progetti i program
mi di ricerca significa a mio 

•parere caratterizzare in un, 
certo modo • non una parte 
ma tutta la ricerca applicata. 
se si considerano ' gli effetti 
moltiplicativi dei 18 progetti 
e l'impegno complessivo che 
essi reclamano dal punto di 
vista organizzativo ed opera
tivo. Ciò doveva comportare 
la necessità di esaminare at
tentamente i rapporti che si 
sarebbero instaurati tra pro
getti finalizzati e attività ordi
naria del CNR. per dedurne la 

'necessità di accelerare la ri
forma dell'organizzazione pub
blica della ricerca scientifica e 
tecnologica. " . -.:_•-.• -. 
"- Che questi fossero i proble
mi da risolvere Io si è visto 
subito attraverso il conflitto 
che si è immediatamente a-
perto tra organi di gestione 
dei progetti finalizzati e Co
mitati nazionali di consulenza. 
Ma a questo proposito occorre 
essere chiari, ed io concordo 
con A. Monroi quando affer
ma che € è stato un grosso er
rore assegnare una funzione 
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Palermo: sarà restaurato 
il palazzo della Zisa 
PALERMO — Sarà final
mente restaurato, dopo.sei 
anni di lungaggini burocra
tiche, il palazzo della Zisa, 
costruito dagli arabi nella 
loro capitale siciliana mil
le anni addietro. 

La spesa complessiva dei 
lavori di riattamento del
l'edificio è stata calcolata 
in quasi due miliardi di li
re che l'assessorato regio
nale alle Finanze ha già 
stanziato per le opere indi
spensabili e più urgenti. 
-< Si prevede che i lavori 
potranno essere ultimati 
entro la fine del 1978, se
condo il progetto firmato 
dal professore Giuseppe 
Caronia. Se l'attuazione del 
progetto non avesse tarda
to tanto, il restauro sa
rebbe costato alla Regione 
sidltana non più di 400 
milioni di lire. La spesa 
infatti si è quasi quintu

plicata per effetto ' della 
lievitazione dei prezzi, ne
gli anni trascorsi. 

Il maggior danno il pa
lazzo della Zisa lo subì nel 
1971, quando crollò all'im
provviso la parete di so
stegno dell'ala nord. Da al
lora si è fatto poco o nien
te per porre un freno al 
continuo ed inesorabile de
cadimento di uno dei mo
numenti più belli sorti m 
Sicilia nel XII secolo. 

La Regione siciliana ac
quistò il palazzo della Zi
sa poco' dopò il 1950. Il 
rione di Palermo dal qua
le l'edificio prende il no
me si chiamava «Aziz», 
che in arabo significa «La 
gemma», perchè la splen
dida residenza sorgeva in 
un parco con fiori esotici 
e laghetti artificiali in una 
atmosfera da « mille e una 
notte», 

guida dei progetti finalizzati ai 
Comitati nazionali di consulen
za ». Non è da ora che tutti 
abbiamo constatato, anche per 
esperienza diretta, quale re
sponsabilità hanno avuto i Co
mitati nella crisi del CNR, a-
vendo imposto al massimo or
gano di ricerca del Paese una 
gentione corporativa e barona
le che ha disperso un'enorme 
quantità di risorse senza -al
cun vantaggio per il progres
so scientifico e tecnologico. * 
•: I progetti finalizzati doveva

no quindi servire a sperimen
tare un diverso modo di fare 
ricerca, attraverso - una • pro
grammazione coerente con le 
esigenze di sviluppo del Pae
se e mediante l'adozione di 
una metodologia complessiva 
che dal momento dell'indivi
duazione degli obiettivi fino al
l'utilizzazione dei risultati fos
se in grado di valorizzare tut
te le risorse disponibili e di 
potenziare il nostro patrimo
nio scientifico. :.-- - * „ 
. « Bene ha fatto quindi il com
pagno Fantini ad individuare 
le condizioni indispensabili da 
soddisfare .. per - garantire il 
e successo > dei progetti. Quel 
che resta da fare.-se si con
divide questa impostazione, è 
verificare per ' quali ragioni 
quelle condizioni non sono sta
te rispettate: - capire come è 
possibile recuperare il ritardo 
accumulato; individuare i nes
si fondamentali ed i problemi 
da risolvere per ottenere, at
traverso i progetti, una rior
ganizzazione generale - delle 
strutture di ricerca. 

La scarsa attenzione che è 
stata posta allo < status reale 
della ricerca italiana > è. a 
mio avviso, uno dei risultati 
più negativi dell'influenza e-
sercitata sui progetti dai Co
mitati nazionali di consulenza 
ed un esempio tipico di mio
pia organizzativa. L'accerta
mento delle effettive disponi
bilità tecnico-scientifiche dove
va essere infatti una delle 
prime fondamentali valutazio
ni da compiere per dare un 
giudizio di fattibilità di ogni 
singolo progetto. Quest'opera
zione 'assolutamente indispen
sabile avrebbe potuto compor
tare anche l'abbandono - di 
qualche progetto e questo ri
sultato non avrebbe fatto ver
gogna ad alcuno anche per
ché constatare l'esistenza 'di 
insufficienti disponibilità tec
nico-scientifiche avrebbe potu
to indurre, come si può fare 
ancora adesso abbandonando 
responsabilmente colpevoli so-
pravalutazioni di capacità ine
sistenti. ad orientare una quo
ta di risorse destinate a certi 
progetti per la formazione dei 

ricercatori indispensabili, ben 
sapendo come un investimento 
di questo tipo sia nel lungo pe
riodo altamente remunerativo. 

L'esclusione delle forze rea
li interessate — sia istituziona
li che sociali — dalla definizio
ne e dalla gestione dei pro
getti non è stata casuale ma 
voluta in nome di un pri
mato della tecnica che ha tut
to il sapore della difesa cor
porativa. Non è tardi per ri
mediare, se si pensa alla po
sitiva esperienza compiuta con 
alcuni progetti relativi alla 
salute e soprattutto se si tie
ne conto della ricchezza di di
sponibilità esistente in e peri
feria •», la cui utilizzazione di
venta indispensabile nella fa
se di applicazione dei risultati 
conseguiti. , - * 

La mancata selezione degli 
obiettivi e delle strutture di 
ricerca chiamate a realizzarli 
costituisce il più grave pec
cato capitale * commesso dai 
Comitati nazionali di consu
lenza. E' • su questo ; terreno 
che i Comitati si sono presi 
una » rivincita immediata fa
cendo rientrare dalla finestra 
il vecchio sistema clientelare 
che si era tentato di fare usci
re dalla porta/»La polverizza
zione dei finanziamenti ripro
pone infatti anche per i pro
getti il vecchio modo di pro
cedere e non ha permesso fi
no ad ora di tentare l'aggre
gazione e la crescita qualitati
va delle forze disponibili. 

~- Sarebbe bastato dare pub
blicità ai progetti nella fase di 
elaborazione e degli studi di 
fattibilità per scoraggiare ope
razioni di falsa aggregazione 
corporativa ' e per valutare 
realisticamente le disponibilità 
reali. Anche per questa opera
zione siamo ancora in tempo 
solo che si faccia una prima 
valutazione del lavoro compiu
to. si dia pubbicità effettiva 
agli stati di avanzamento dei 
diversi progetti, consentendo 
a tutti dì entrare nel merito 
e recuperando tutte le risorse 
disponibili. ;> 

A questa esigenza di verifi
ca critica continua e democra
tica di ogni progetto finalizza
to non si può più sfuggire, in 
quanto indispensabile per av
viare la programmazione or
ganica dì ' tutta la ' ricerca 
sdentine* e tecnologica e per 
sciogliere i nodi fondamentali 
affinché da essa il Paese trag
ga motivo per risalire la chi
na della degradazione scien
tifica e culturale nella quale 
attualmente si trova. 

:. Severino Dotogu 

compiuto notevoli sforzi di ag
giornamento e di adattamento 
a situazioni di lavoro che mu
tavano continuamente, sono 
in grado di prendere decisio
ni, di gestire in certi momen
ti, da soli, situazioni pesanti. 
•'•'• L'esperienza di Parma — 
pensiamo — è molto impor
tante nel quadro del panora
ma italiano.' sia perchè ci si 
è trovati ad affrontare una 
realtà istituzionale tra le più 
vecchie e ' quindi a dovere 
smantellare tutta la filosofia 
che essa esprimeva in termi
ni di repressióne e degrada
zione nei • rapporti interper
sonali; sia perchè ci si è do
vuti sforzare di rendere me
no oppressiva la vita del pa
ziente dentro uno spazio ar
chitettonico militare, la cui 
struttura : si può benissimo 
identificare con • una conce
zione e folle » della vita ma
nicomiale; sia perchè l'Ammi
nistrazione provinciale ha sa
puto. anticipando i tempi, 
socializzare i problemi del
l'ammalato mentale e dell'han
dicappato promuovendo effi
caci iniziative di integrazione 
sociale. 
• Su questo versante costrui
re una alternativa reale non 
è facile e la situazione è lun
gi dall'essere risolta — affer
ma Zanetti. democristiano 
triestino, presidente ' dell'U-
P/ — ; ciò che oggi ha pre
valso è il rifiuto del manico
mio come tale, che poi si sia 
riusciti in singole esperienze 
concrete, come quella di Trie
ste, a dare una risposta in 
positivo non significa che sia
mo - arrivati • all'alternatila 
completa. •'._. . ; 
• Dati nuovi, che fanno. pen
sare che la'rivoluzione co
pernicana- della •:- psichiatria 
non sia soltanto un'afferma
zione di principio ma una con
quista ' reale, ce ne sono. Il 
fatto — continua il nostro in
terlocutore — che il discorso 
psichiatrico venga oggi - af
frontato dalle forze politiche 
(la DC recentemente ha svol
to un convegno nazionale su 
questo problema) . rende ; più 
concreti i collegamenti reali 
con questioni di grande por
tata innovativa come appunto 
la riforma sanitaria. ;,-••? • 

L'impatto dell'assisten
za psichiatrica — la cui ma
teria complessa coinvolge ta
le ricchezza di rapporti per
sonali, familiari, sociali che 
rinviano . alla organizzazione 
del lavoro, alla struttura del
la ;1 famiglia, alle condizioni 
socio-economiche del Paese 
— con la riforma sanitaria e 
dell'assistenza può rappresen
tare un punto qualificante per 
l'intero piano di riforme so
ciali. K'J •.• :-->_ :.•; :. -. •• • *:.••.:•-
: Si parla anche dell'esperien

za ' di Trieste, che abbiamo 
avuto modo di conoscere in 
tutta la sua complessità. Non 
vogliamo rappresentare ; un 
modello di esportazione — ag
giunge Zanetti — perchè al
cune condizioni. locali sono 
irripetibili. Il fatto che la pro
vincia di Trieste si identifichi 
quasi totalmente con la città 
di Trieste; che qui non si 
siano registrati fenomeni mas
sicci di urbanesimo; che il 
territorio sia facilmente col
legato da un sistema di tra
sporti; che la popolazione 
abbia dimostrato una 'certa 
tolleranza del disagio provo
cato dal ribaltamento del ma
nicomio, sono tutti fattori po
sitivi che ci permettono . di 
€ correre ti. rischio » dì arere 
il diverso dentro l'organizza
zione sociale piuttosto • che 
espellerlo. -

In questo senso si può sen
z'altro dire che il movimen
to ha una ragione di vita non 
tanto per le cose che dice 
quanto per le cose che fa, per 
questa regola fondamentale 
di operatività intesa non in 
termini di cattura ideologica, 
ma ancorata a programmi, 
a cose da fare. • 
" La tolleranza sociale è uno 
dei punti che cerchiamo di 
approfondire con il compa
gno Panizzon. assessore alla 
Psichiatria, succeduto al de
mocristiano Zanetti con il 
cambio della Giunta. € Com
plessivamente la città si è di
mostrata molto tollerante nei 
confronti dell'ospedale aper
to, ma vi sono dei limiti, del
le contraddizioni ingigantite 
dal quotidiano conservatore 
locale II piccolo. ' Una parte 
detta città reagisce all'espe

rienza di rinnovamento socia
le appigliandosi ad elementi 
marginali. Questa •• situazione 
può essere modificata se l'En
te locale si appropria del pro
blema ed è in grado di ga
rantire J fino • all'esaurimento 
dell'esperimento un'assistenza 
continua alla popolazione. In 
concreto ci deve essere un fi
lo robusto che lega l'esperien
za alternativa all'Ente locale. 
: « Affermiamo • questo con
cetto — ribadisce > Panizzon 
— perchè > la battaglia com
plessiva per l'accettazione del 
diverso in una città come 
Trieste è stata trascutata dal
la precedente amministrazio
ne. C'è stata una pratica, di 
per se stessa rtabiltìante nei 
confronti dell'istituzione ma
nicomiale e del tessuto socia
le. La mobilitazione generale 
su questi temi a Trieste è av

venuta in maniera parziale, ) 
noi dobbiamo essere in gra- '• 

tdo di coinvolgere tutta la cit-.' 
tà e tutta la popolazione or- ; 
ganizzata attorno a •-. questa ' 
battaglia di rinnovamento so- , 
ciale collegamlola con l'insie- ; 

me delle questioni che urgo
no nella realtà non •. solo di • 
Trieste ma dell'infero Paese. : 
• / « T r i e s t e è un'esperien
za cruciale — conclude l'as
sessore Panizzon —; gli ope- . 
raion" affermano che la si
tuazione è come un sasso che : 
rofola. per cui il processo di 
superamento dell'ospedale psi- , 
chiafrico è ormai un fatto 
compiuto, con • l'unico limite . 
però di non vedere che la . 
chiusura dell'ospedale in tem- '. 
pi brevissimi può scatenare 
reazioni di rigetto col rischio •• 
di fare arretrare tutte le ' 
esperienze in corso in Italia ». 

Ospedale e territorio 
:.' Da • Trieste ' a Ferrara. Il 
problema del rapporto « fra 
ospedale e territorio, tra ma
lattia mentale ed organizza
zione sociale ce lo portiamo 
dietro, ne discutiamo con un 
gruppo di operatori dopo ave
re visitato il vecchio € mani
comio » del centro • emiliano. 
da poco aperto alla città ' e 
le nuove realizzazioni della 
Amministrazione provinciale. 
•'•- Si >: tratta — " ci dicono — 
di trasformare ' l'architettura 
della • sorveglianza, di cui lo 
ospedale psichiatrico a .mono
blocco è un esempio tipico. 
in architettura della parteci
pazione; non fare.quindi del
le operazioni di colonizzazio
ne della città, attraverso. la 
ospedalizzazione dèi territo
rio ma di stimolare e raffor
zare con il nostro lavoro una 
operazione di presa! in cari
co da parte della città di un 
elemento finora considerato 

esterno ed estraneo, di ripor
tare dentro la storia dei rap
porti sociali e dell'organizza
zione della vita la contraddi
zione manicomiale. '•'<•' * ; 
• Questa operazione di resti: 
tuzione — afferma 'il diret
tore dell'ospedale ferrarese, 
Slavich — non può essere né 
meccanica né automatica; si 
tratta di ' problemi ed ' idee 
che vanno socializzati, discus
si colleffiuamenfe, approfon
diti nei diversi ambiti della 
partecipazione democratica in 
modo né assistenziale né pa
ternalistico. In questo senso 
la ' riconsegna • del € manico
mio » alla città non può es
sere letta come un messag
gio di aiuto per eliminare la 
istituzione •psichiatrica ma co
me partecipazione per gestire 
nel territorio, nei - quartieri 
una questione di grande rile
vanza, come è appunto la ma
lattìa mentale. 

Il diritto alla salute 
Sono queste le rìuove fron

tiere della psichiatria nel cui 
interno il dibattito politico-
culturale tende ad approfon
dirsi ' ed accentrarsi attorno 
a nodi storici della società ita
liana — ci conferma lo psi
chiatra Giacanelli, che a Par
ma è impegnato nella dire
zione di questo rapporto tra 
ospedale e territorio —; l'ar-
retratezza scientifico-culturale 
prima di tutto, che ha fatto 
sì • che si contestasse come 
psichiatria tradizionale quello 
che era in realtà un mero 
esercizio custodialistico, 
creando quindi un bersaglio 
inesistente quanto a spessore 
culturale ed alimentando lo 
equivoco della negazione as
soluta della scienza e della 
tecnica. - - . . ••; - '•••« 

Esistono ancora — osserva 
Giacanelli — grossolani squi

libri, ' carenze drammatiche, 
situazioni palesi di arretratez
za, per cui sul piano delle ef
fettive realizzazioni si deve ri
conoscere che il processo dì 
rinnovamento ha appena graf
fiato la superficie del blocco 
del sistema psichiatrico na
zionale. Ma è un blocco che 
appare oggi meno compatto 
che per il passato grazie alla 
diffusione di ' una coscienza 
più avanzata fra gli ammini
stratori. le forze politiche, le 
nuove leve di operatori; gra
zie. soprattutto, alla nuova 
consapevolezza del diritto al
la salute cresciuta nel movi
mento dei lavoratori, e tra i 
cittadini, portatori di esigeni 
ze sempre più pressanti che 
attendono una. risposta non 
più rininabile. -• •• >' ••' 

Giuseppe De Luca 
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